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Prefazione
Luigi Cherubini (Firenze 1760 – Parigi 1842) è una di quelle importanti figure di musicisti 
italiani, vissute e attive a cavallo fra Sette e Ottocento, che da un lato ha condiviso con 
diversi altri conterranei (Gaspare Spontini, Muzio Clementi, Giovanni Battista Viotti…) 
la diaspora verso altri paesi europei, dall’altro ha pagato caro il successo e la stima ottenuti 
in vita con un progressivo ridursi, sul piano storiografico, del riconoscimento del suo ruolo 
nella storia musicale europea, schiacciato dalla grande triade dei cosiddetti ‘classici vien-
nesi’ – quasi rivalsa della musica germanica sul precedente primato della musica italiana. 
Ciò fa sì che Cherubini goda, oggi, di un moderato ‘successo di stima’, fondato su alcuni 
lavori che ancora resistono in repertorio (Médée su tutti, ma anche Lodoïska, i quartetti 
per archi, il Requiem in Do minore), appena alimentato dal rispettabile ruolo di longevo 
direttore del Conservatoire di Parigi (dal 1822 al 1842) e assecondato da alcune attestazioni 
di apprezzamento dello stesso Beethoven. Ma Cherubini sembra restare un personaggio 
un po’ rigido ed accademico, buono per apparire in busto di gesso nel pantheon di illustri 
musicisti posti a garanzia e monito di qualità di un istituto di istruzione musicale. In più, 
questa immagine seriosa e severa, continua ad attrarre l’attenzione di studiosi, interpreti 
e pubblico per il Cherubini più ‘beethoveniano’ o, se si preferisce, preromantico e ‘antina-
poleonico’ (Bonaparte parteggiava per il belcanto paisielliano) a discapito della precedente 
produzione soprattutto italiana, relegata al ruolo degli ‘anni di formazione’ in funzione 
della successiva maturità compositiva.

Bene, dunque, ha fatto lo stuolo di studiosi riuniti in questo volume da Maria Teresa 
Arfini, Francesca Menchelli-Buttini ed Emilia Pantini a proporre un quadro ampio e arti-
colato della produzione musicale – anzi, specificamente operistica – del Nostro, con ampi 
affondi analitici e interpretativi sulla produzione italiana degli anni Ottanta a precedere 
quelli su vari aspetti, e poco noti, dell’attività in terra di Francia.

Il volume nasce da un incontro di studio tenutosi presso il Conservatorio Statale di Mu-
sica “Nicola Sala” di Benevento nel maggio 2018, ideato da Francesca Menchelli-Buttini, 
Emilia Pantini, Maria Teresa Arfini, Helen Geyer e Mariateresa Dellaborra, con il pa-
trocinio dell’Associazione Internazionale Cherubini, della Società Italiana di Musicologia 
e con il sostegno del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca. La vivace 
discussione suscitata dai diversi interventi a quel convegno ha prodotto la messa a punto 
dei vari capitoli di questo volume i quali, introdotti da uno sguardo complessivo alla dram-
maturgia cherubiniana di Helen Geyer, affrontano la produzione operistica italiana di 
Cherubini dalla prospettiva filologica (Dellaborra e Faverzani) e da quella drammaturgico 
musicale (Mattei e Pantini), studiandone la genesi sullo sfondo dei mutamenti di gusto 
impostisi dopo Metastasio (Polin) o sulla scorta di documentazione archivistica (Rossetto 
Casel). L’esperienza maturata da Cherubini sul campo operistico italiano e messa a frutto 
in Francia è esaminata tanto nel quadro dell’apporto cherubiniano ai rifacimenti di ope-
re italiane approdate sulla Senna (Menchelli-Buttini), quanto in quello della fusione fra 
stili italiano e francese – anche con apporti allogeni – nelle prime esperienze nel conte-
sto dell’opéra comique (Mechelli), ma in entrambi questi studi l’esperienza cherubiniana è 
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calata nei più ampi contesti della circolazione e trasformazione nell’un caso di libretti di 
origine goldoniana, nell’altro di drammi tratti da fortunati romanzi d’appendice. La pro-
duzione operistica francese di Cherubini sollecita in questo volume precisazioni di ordine 
filologico e stilistico relative alla Elisa (Arfini), riflessioni sulla vocalità di Médée (Zarrelli), 
indagini sui rapporti fra il musicista e lo scenografo Ignazio Degotti, attivo sulle scene 
del Feydeau che ha ospitato diverse opere del fiorentino (Cazzato). Completano il volume 
una disamina della matura produzione del Cherubini Surintendant de la musique du Roi, 
nella prospettiva dei rapporti stilistici fra generi sacro e operistico (Pauser) ed uno sguardo 
complessivo all’evoluzione della carriera parigina di Cherubini alla luce dei sistemi pro-
duttivi, finanziari e delle convenzioni sociali della Francia post-rivoluzionaria e napoleo-
nica (Fend).

Si vede bene, da questa pur sommaria elencazione, che il volume si presenta al lettore 
non come una disorganica raccolta di saggi, bensì come una coerente sequenza di appro-
fondimenti di specifici momenti ed episodi della biografia artistica di Luigi Cherubini, 
con particolare attenzione per il meno frequentato periodo italiano. Se l’esistente biblio-
grafia cherubiniana è tutt’altro che avara di importanti contributi sia vasti e complessivi, 
sia mirati ed analitici, questo libro dimostra come l’opus cherubiniano suggerisca ancora 
opportunità di riesame, di rilettura, di approfondimento alla luce di nuove scoperte, nuove 
prospettive, nuove metodologie.

Roma, 7 novembre 2019						      Franco Piperno




